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CAMPANIA
DEVASTATA

Prima di avviare i nuovi
innesti non destinati
all’alimentazione – ma che
potranno comunque

assicurare reddito agli
agricoltori – bisognerà
però eliminare una parte
delle sostanze inquinate
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Uno di noi, un altro record
ROMA. Cinque giorni alla
chiusura della campagna e la
raccolta di firme per Uno di noi
continua a battere ogni record. Il
conteggio a questa mattina segna
1.534.276 firme (598.265 online
più 936.011 cartacee) e anche la
Grecia e la Lettonia hanno valicato
la soglia di adesioni minima
prevista dalla normativa, portando
a 17 i Paesi dell’Unione europea
che hanno superato il quorum.
L’ottimo risultato di Lettonia e
Grecia è stato possibile grazie al
lavoro di moltissimi volontari e, in
particolare per quanto riguarda la
Grecia, dell’associazione Aglagia e
il fondamentale supporto della
Chiesa Ortodossa. Ma è ancora
possibile partecipare firmando
online fino alla mezzanotte del
primo di novembre.

I gazebo per la raccolta firme

Piante «anti-scorie»
nelle terre dei fuochi
Progetto dell’Università di Napoli finanziato dall’Ue
DA NAPOLI VALERIO CHIANESE

evidenza di un inquinamento
preoccupante, che pretende
azioni concrete, oltre le giuste

proteste, smuove la capacità di ripresa
della Campania che ha strutture capaci
di indicare buone pratiche per bonifiche
quasi a costo zero. Non a caso si chiama
Life, Vita, il progetto che potrà far
rinascere le aree della Campania, e non
solo, inquinate e contaminate dallo
sversamento di scorie industriali e rifiuti
tossici che ne rendono impossibile l’uso
e la coltivazione e che oggi sono
identificate sotto l’inquietante nome di
Terra dei fuochi. La facoltà di Agraria
dell’Università Federico II di Napoli,
nella sontuosa Reggia di Portici, da quasi
due anni sta studiando la possibilità di
bonificare un terreno piantando specie
vegetali capaci di sottrarre gli elementi
inquinanti presenti. Piante non destinate
all’alimentazione ma che, è importante
sottolinearlo, possono assicurare un
reddito all’agricoltore e alla sua famiglia.
Il progetto è quinquennale (scadenza
2017), è affidato e finanziato dall’Unione
Europea e sarà esportato e replicato
negli altri Paesi dove è irrisolto il
problema dei terreni inquinati con
conseguenze negative sulla salute e
sull’ambiente. «Una iniziativa – spiega
Paolo Masi, preside di Agraria – che si
inserisce nella varietà di progetti europei
finalizzati all’applicazione concreta della
ricerca per risolvere i problemi: in
pratica un dimostratore». Probabilmente
non tutti i terreni potranno essere
bonificati piantando specie no food e
sicuramente prima di avviare nuovi
innesti vegetali occorre eliminare una
parte delle sostanze inquinanti, nella
fattispecie i bidoni di scorie che
frequentemente si rinvengono.
«Dobbiamo tenere presente due aspetti –
chiosa Masi –: la parte sottostante il
suolo è di per sé un filtro ricco di
sostanze, gli zeoliti, che trattengono cose
e ne eliminano altre. E poi il suolo della
Campania è di origine vulcanica e quindi
già ricco di metalli, da cui deriva in
buona parte la fertilità del terreno». Una
prerogativa regionale, che dà l’impronta
al prodotto agro-alimentare locale.

’L
Importante perciò, sottolinea Masi,
«conoscere bene il suolo ed evitare
interventi generalizzati». La superficie
della Campania inquinata da
sversamenti illeciti, da discariche legali,
da impianti o siti di stoccaggio sarebbe

dell’1%, distribuita a macchie ma
identificabile per lo più nell’area tra la
provincia nord di Napoli e quella sud di
Caserta. «Il problema esiste, ma va
circoscritto», ribadisce il preside, che
ricorda come i prodotti agro-alimentari
campani siano controllatissimi. Sono

diversi i gruppi universitari di Agraria
impegnati nel programma europeo di
recupero di un’area contaminata, dagli
agronomi agli idraulici ai chimici in
sinergia con altre facoltà, a
dimostrazione della cura e della
scientificità dell’intervento. «L’obiettivo –
precisa Masi – è costruire una catena
virtuosa». Pioppi, tamerici, canapa sono
tra le piante no food già note per la loro
capacità di assorbimento degli
inquinanti nel terreno e questi, grazie
all’azione depurativa, in alcuni casi
possono tornare ad essere coltivati con
piante alimentari anche nel giro di
quattro, cinque anni. «Le specie vegetali
no food – osserva Masi – possono essere
utilizzate tra l’altro per produrre bio-
energia o elementi polimerici, cioè le
plastiche, o usate nella bio-edilizia. Oggi
per questo tipo di prodotto si utilizzano
per lo più mais e grano e questo –
conclude – pone un grave problema di
tipo etico poiché si sottraggono piante
fondamentali nella catena alimentare».
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Un vigile del fuoco al lavoro nella Terra dei fuochi

Le migliori centraline per i dati ambientali? Le api
DA NAPOLI

gni giorno possono coprire e
dare indicazioni su un terri-
torio di 7 chilometri quadra-

ti: sono le operose api, veri sensori
biologici insieme ai rospi. Le api so-
no protagoniste di un altro progetto
che la facoltà di Agraria dell’Univer-
sità Federico II di Napoli ha avviato
con la Regione Campania per il bio-
monitoraggio del territorio. Gli ento-
mologi universitari stanno studian-
do l’installazione di alveari in deter-
minate porzioni di terreno come fos-
sero centraline naturali per il rileva-
mento dei dati dell’inquinamento.
Questa metodologia di tipo biologi-
co presenta il vantaggio di valutare
ulteriori elementi e parametri non ri-
levabili dalle misure effettuate in la-

O
boratorio.
L’analisi chimica si limita in partico-
lare a valutare la concentrazione del-
le sostanze inquinanti in modo i-
stantaneo e puntiforme, mentre le a-
pi, non essendo
sensori fissi,
muovendosi li-
beramente, so-
no in grado di
fornire informa-
zioni aggiuntive
specie sulla
combinazione e
sugli effetti si-
nergici delle mi-
scele inquinanti. L’ape è pertanto il
bioindicatore animale "integrale" per
eccellenza. Uno straordinario inset-
to che oltre ad offrirci frutti di gran-
de valore, come miele, pappa reale,

cera, è l’unico che ogni giorno è ca-
pace di esplorare le tre dimensioni
ambientali - l’atmosfera (aria), l’i-
drosfera (acqua) e la litosfera (suolo)
- a tal punto che una loro riduzione

anomala è ricon-
ducibile a gravi
scompensi am-
bientali e a pre-
senze di conta-
minanti. Un’am-
pia e qualificata
letteratura scien-
tifica, suffragata
da esperimenti
ed esperienze sul

campo, testimoniano l’utilità e gli in-
dubbi vantaggi di questo metodo, ap-
plicato con successo in molte zone
d’Italia. (V. Ch.)
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Le api, ottime sentinelle per l’ambiente

Da due anni i ricercatori della
facoltà di Agraria studiano
la possibilità di bonificare
i terreni contaminati
dagli sversamenti tossici
con specie vegetali capaci di
erodere le sostanze pericolose

Questi insetti sono i più
affidabili «sensori»
per il bio-monitoraggio
del territorio. Gli esperti
vogliono utilizzarle nelle
aree più esposte ai rischi

Il gioco allo sfascio che indebolisce la protesta
DA ROMA

lcuni stanno giocando allo
sfascio e alle divisioni. Al-
tri vogliono appropriarsi di

questo nuovo corso, considerando-
lo una torta di soldi e/o politica su
cui metter le mani. Sia i primi che i
secondi sono nella realtà pochi, as-
sai meno della gente che lotta (e
muore di rifiuti tossici), però capa-
ci di fare rumore e adoperare so-
prattutto il web come clava e spes-
so facile paravento.
Passo indietro. Aria nuova nella (per
la) "Terra dei fuochi" sembra tirare
da qualche mese. Da quando tutti
o quasi i giornali stanno ormai oc-
cupandosi della tragedia ambien-
tale, anzi umana, che si consuma a

sud di Caserta e a nord di Napoli. E
tutte o quasi le televisioni, un paio
di volte (almeno) a settimana, stan-
no ormai mandando in onda re-
portage per raccontare come da

quelle parti ci si ammali più che nel
resto d’Italia e la morte usi l’inqui-
namento per falciare chiunque,
bimbi per primi. Dirette conse-
guenze dello sversamento in quel-

le terre – un tempo Campania felix
– di milioni e milioni di tonnellate
d’ogni rifiuto pericoloso, che pro-
segue imperterrito (illegalmente e
ben consapevolmente) da decen-

ni, anche andandovi a sep-
pellire i peggiori scarti indu-
striali del Settentrione.
Ecco, questo nuovo corso a
qualcuno non piace affatto. A-
desso si organizzano manife-
stazioni per innescare lo sfa-
scismo. Per dividere e – ad e-
sempio – far azzuffare sui so-
cial network la gente proprio

ora che ha preso atto dello scempio
fatto alla terra dove vive, da chi e
perché. Adesso, improvvisamente,
sono saltati fuori diversi guerrieri e
altrettanti padri e padrini di quel-

la "battaglia" per la vita, i più pic-
coli, l’ambiente: vogliono ribalte,
studi televisivi, prime pagine, for-
s’anche scranni in qualche "Palaz-
zo".
Poco importa che, magari, finora
siano vissuti a centinaia di migliaia
di chilometri di distanza e, mai, si
siano sbruciacchiati neppure l’or-
lo dei pantaloni. Poco importa che
certe comparse e certe nicchie po-
litiche buttino fango a palate sul
mondo cattolico e su un prete che,
suo malgrado, è divenuto simbolo
mediatico di quella "battaglia", ac-
cusandolo ad esempio di non aver
patrtecipato a una manifestazione.
E infine importa ancor meno che
per accaparrarsi la nuova torta uti-
lizzino calunnie e infamie.

«Non sono importante io, ma vin-
cere questa battaglia – ha scritto ie-
ri padre Maurizio Patriciello su Fa-
cebook–. Alla manifestazione di Na-
poli non sono stato invitato». E an-
cora: «Mi prendo le mie responsa-
bilità, non sono disposto ad ad-
dossarmi quelle di altri, dei quali
non condivido il modo di pensare
e di agire. Siamo in democrazia. La-
sciamo libera la libertà. Se, per il fu-
turo, impareremo meglio a dialo-
gare e progettare, tanto di guada-
gnato. Le idee che si confrontano
non mi fanno paura. Tanta pena in-
vece mi fanno coloro che per im-
porre le proprie ricorrono alla men-
zogna».

Pino Ciociola
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Adesso che il problema è sotto 
gli occhi di tutti, i nuovi paladini 
della battaglia fioccano. E per 
accaparrarsi visibilità utilizzano 
anche gravi calunnie

Volontariato, fondi garantiti fino al 2016
ROMA. Buone notizie per il
mondo del volontariato.
Nonostante lo sfavorevole
scenario economico e
finanziario, le Fondazioni di
origine bancaria garantiranno al
comparto un sostegno
economico significativo fino al
2016. A distanza di 3 anni dal
precedente accordo, si è infatti
rinnovata l’intesa tra Acri
(l’Associazione di Fondazioni e
di Casse di Risparmio SpA), il
Forum nazionale del Terzo
settore, la Consulta nazionale
del volontariato presso il Forum
nazionale del Terzo settore,
ConVol (la Conferenza
permanente delle associazioni,
federazioni e reti di
volontariato), la Consulta
nazionale dei comitati di
gestione (Co.Ge.) e Csvnet (il

Coordinamento nazionale dei
Centri di servizio per il
volontariato).
A partire dagli impegni
precedentemente assunti dalle
fondazioni con l’accordo quadro
del 2010, la nuova intesa li
rimodula, stabilizzando i fondi a
disposizione per gli anni 2014,
2015, 2016 ed introducendo
importanti novità.
Si parte dai 35 milioni di euro

per le attività dei
Centri di servizio per il
volontariato (Csv) e
per il funzionamento
dei Co.Ge. Altri 12
milioni di euro saranno
stanziati per la
progettazione sociale
delle Organizzazioni di
volontariato (OdV) ed
erogati direttamente

per la realizzazione di interventi
individuati con modalità
condivise tra i soggetti firmatari.
Nell’accordo previsti anche 20
milioni di euro  per la
Fondazione Con il Sud, con
l’impegno di riservare un
importo annuale pari ad almeno
4,4 milioni di euro per il
sostegno delle OdV nelle regioni
meridionali.
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A distanza di tre anni dal precedente
accordo si è rinnovata l’intesa 
tra le fondazioni di origine bancaria 
e le associazioni del Terzo settore
Per il prossimo triennio stanziati oltre 
60 milioni di euro per i vari progetti

il caso


